“FAMIGLIA, SCOPRI  LE  TUE  RISORSE!”
    Maggio 1997
QUESTIONI, INTERROGATIVI E PROBLEMI…
1. Da più parti si afferma che la famiglia è malata, stressata da consumo-velocità-immagine-impegno a mantenere un livello di vita più che a produrre vita. Tutto ciò provoca  evidenti difficoltà respiratorie e circolatorie: difficoltà di incontro, di comunicazione, di crescita, di identità, di paura per il futuro... Le conseguenze sono tutte sotto i nostri occhi: 
· aumenta il livello di de-responsabilizzazione; cresce sempre più l'istituzione dell'affido” (… alla scuola dell'infanzia... alla scuola il tempo pieno... allo scuolabus... alle attività pomeridiane... alla baby-sitter...);

· si aggrava quella micidiale alternativa prodotta da un'insufficiente politica sociale e che pone la donna costantemente al bivio tra l'essere madre e l'essere presente nel mondo del lavoro; 

· la famiglia è sempre più ridotta a cinghia di trasmissione dei bisogni e dei consumi.
2. In uno dei rapporti del CISF si dice che: il 49% delle famiglie italiane appartiene alla classe medio-borghese e alta; il 42% alla classe operaia; il 7% alla condizione rurale: a questo si aggiunga che il sociologo Vittorio Filippi definisce la famiglia trevigiana molto ricca e consumatrice”. Si deduce che il vissuto familiare (anche quello delle nostre parrocchie) non sembra essere quello della povertà ma sempre più quello borghese. Consentitemi allora un'operazione che è anche un interrogativo: vissuto borghese vuole parrocchia borghese (stile perfetto, organizzazione, cura delle esteriorità, tanta spiritualità, frange di religione spettacolo...).

3. La famiglia diviene sempre più polo di se stessa, regola di sé, disposta a dialogare all'esterno nella misura in cui ricava benefici e pronta a difendersi se  attaccata o privata di qualcosa: autopoietica, la definisce qualcuno. Si tratta di un atteggiamento che viene registrato a  nei confronti della  stessa Chiesa: anche le famiglie che non rifiutano pregiudizialmente il magistero della Chiesa accolgono solo ciò che per loro è buono e utile  e si difendono cordialmente da ciò che comprometterebbe il loro stile di vita. Sembra dominare l'etica della circostanza. 

4. Il rapporto Parrocchia/Famiglia registra disagi-ritardi-inadempienze. Alcuni cenni:

· la parrocchia non ha (o non vuole darsi) quegli strumenti necessari per cogliere l’accelerazione dei mutamenti (laboratori-progettualità-indagini-etc…); 
· poca conoscenza dei contributi magisteriali; 
· schiavi di una certa “logica aziendale”: 
· la famiglia domanda, sul piano pastorale, un grosso investimento di energie compensate, il più delle volte, da molte frustrazioni e poche gratificazioni. Per cui la famiglia la si ritiene un “prodotto” poco idoneo e competitivo sul mercato dell’efficienza; 
· si sta assottigliando lo “spazio di confine” tra parrocchia e istituzioni che poteva (e può) dare vita a rapporti collaborativi e momenti di dialogo costruttivo (vedi: consultori, singoli professionisti che operano nel settore, etc…). Es.: le giovani coppie sono decisamente impreparate a essere “soggetto ecclesiale” o “soggetto politico”; sono spesso incapaci di gestire nuovi problemi che avanzano… Mi chiedo spesso: come una parrocchia deve inculturare la sua proposta nelle diverse tappe della vita familiare? (assestamento, adattamento per la nascita del figlio, periodo scolastico....); quali sollecitazioni delle nostre parrocchie viene dal grosso fenomeno delle convivenze o delle famiglie irregolari? la famiglia moderna non assorbe più le problematiche dei vari cicli di vita dal momento che il singolo componente non ha più di fronte l'intero ciclo vitale con la conseguente esagerazione, ad esempio, del cinquantenne che non vuole invecchiare o di quel narcisismo familiare che blocca decisamente ogni rapporto con l'altro  e ogni apertura al futuro (vedi: calo demografico).
5. La famiglia e le giovani coppie in particolare vivono infine atteggiamenti di latitanza religiosa, di distacco dalla comunità ecclesiale, di divario tra fede e vita. La loro è una religiosità relegata in uno sfondo quasi del tutto irrilevante per la vita quotidiana. Preoccupa che  ci illudiamo di cambiare continuando a portare avanti ostinatamente una pastorale, per dirla con colore, del canguro: una pastorale cioè disarticolata, disincarnata, lontana dal vissuto coniugale e familiare specialmente quello maggiormente a rischio e carico di conflitti  e povertà. Dobbiamo superare una cultura, ancora diffusa tra noi cristiani, di protezione. Occorre che passiamo dalla protezione  “all'essere e aiutare ad essere” protagonisti. La coppia e la famiglia, se provocate e attrezzate ad essere soggetti ecclesiali e sociali, possono veramente insegnare cosa significhi accoglienza, pluralismo, solidarietà, sobrietà. Possono dare stili di vita. Altrimenti tante famiglie preparate che hanno voglia di fare e di testimoniare andranno per la loro strada   e finiranno per essere conosciute più dagli operatori dell’USL o dei vari centri di affido e accoglienza che dalle nostre parrocchie...

PERCHÉ HO DETTO CIO’?
 Perché, oggi più che mai, c'è bisogno di “sapienza”. Dice   Giovanni Paolo II in FC: “E’ in pericolo il futuro del mondo a meno che non vengano suscitati uomini e donne sapienti, spose più sapienti, genitori e figli più sapienti, famiglie più sapienti…”.  E ancora il 02. 05. 1986 ai vescovi dell'Emilia-Romagna diceva: “Una pastorale che miri solo all'interno della coppia/famiglia non basta più. Occorre esaminare la situazione della coppia/famiglia in una cornice più larga, occorre un discernimento sapiziale per entrare nel contesto storico e culturale in cui vive e opera”.  Occorre dunque una “nuova sapienza” per acquisire fantasia, creatività, capacità di scelta e decisione dentro una realtà dove conta l'apparire, il fare, zeppa di consumismo, schiava dell'ipnosi televisiva, gonfia di comportamenti ripetitivi e stereotipati.

E che cos'è la sapienza? Chi è il sapiente?
Pensiamo alle grandi figure bibliche: Giuseppe e Maria; Elisabetta in Zaccaria; Salomone,  Giobbe, Davide...: 

· sono coloro che non perdono mai di vista le ragioni di Dio e le ragioni degli uomini con prudenza, intelligenza, competenza e coraggio;

· rispettano le diversità per creare comunione: non cercano il miracolistico, il sensazionale perché sanno che non produce la fede;

· dialogano,  consigliano, vivono e propongono la ricerca; 

· di fronte a Dio non strepitano nè sono petulanti: stanno in silenzio, si fidano e si affidano perché lo sentono come il compagno di viaggio che   non si nasconde né viene meno alla sua fedeltà…
Accanto a queste grandi figure proviamo anche ad accostare la seguente testimonianza:  
Vorremmo raccontare a ognuno quello che Michela è stata per noi e come stiamo reagendo alla sua partenza. Faccia​mo intanto questa risposta collettiva. La vita ci aiuterà a di​re il resto ai singoli, nelle occasioni che noi e loro inven​teremo.

La sua malattia è durata quasi tre anni. Lei ha sempre sapu​to tutto e non si è mai illusa di guarire. Per un patto di cui era gelosissima, io non sono mai andato dai medici senza di lei. Fino a luglio ha condotto la vita di sempre, come non fos​se malata, esigendo che io e i figli svolgessimo per intero le  nostre attività. Pur gravissima volle fare la vacanza in mon​tagna che aveva programmato: considerava importanti le va​canze con gli amici e non voleva che quella festa fosse tur​bata dalla sua sofferenza. Sorrideva a tutti e tutti pensava​no no che la malattia non fosse così grave. Ad agosto è iniziata - l'infermità totale: cinquanta giorni al Gemelli, quindici a ca​sa, ventitré nella clinica dove è morta. Questa fase l'ha vissuta in una straordinaria concentrazione spirituale, in pre​parazione   al passaggio.  Prima resistendo al male in nome della vita, poi accettando il distacco che le veniva imposto: questa è stata la sua reazione alla malattia, che ha commosso tanti. La prima fase tutti la conoscono. La seconda la dobbiamo ancora raccon​tare ai più.

Diceva che la malattia era il nostro secondo matrimonio: eravamo stati fedeli nella buona sorte, dovevamo esserlo nella cattiva. Così avremmo continuato ad amarci nella verità e forse la felicità, che non è mai senza prezzo, ci avrebbe an​cora visitato. Tre settimane prima della morte abbiamo ri​letto, in clinica, all'inizio del ricovero definitivo, il rito del matrimonio. Dove si parla di "amore fedele e inesauribile", sosteneva che quella parola non era esagerata e che avrem​mo avuto presto la possibilità di verificarla: se fossimo riu​sciti ad amarci fino alla fine, senza cedere allo spavento del  male destinato a separarci, avremmo avuto la riprova che il nostro affetto non era limitato alle nostre forze, ma lievitato dallo Spirito che avevamo invocato 17 anni prima. Volle che io restassi sempre accanto a lei, dormendo tutte  le notti in clinica e affidando i figli alla generosità degli amici. Perché, diceva, siamo due in uno, non possiamo vincere la bestia che una volta fu più forte dell'Agnello, ma possiamo tentare di resisterle finché ci sarà permesso. Diceva che era un'avventura, questo modo di affrontare la morte, che voleva vivere insieme a me. E che così solo potevamo fare della nostra tragedia un atto di amore. 
Abbiamo pregato e pianto. Non eravamo stati tanto tempo insieme in  nessun altro periodo del nostro matrimonio.

La vita non è una linea diritta, un susseguirsi di atti e gesti previsti. Ci sono contraddizioni e oscurità.  Come si può essere felici se morte e vita si combattono senza esclusione di colpi? 
Più volte, fino agli ultimi giorni, ci siamo detti che eravamo  felici pur con l'anima sottosopra. Lei era felice della mia fe​deltà nella prova, io della sua decisione di dedicare a me il, poco fiato che le restava. Ambedue lodavamo Dio per aver mantenuta la fede nella sofferenza e invocavamo che la pro​va fosse abbreviata. In questo spirito mi ha indicato come voleva il funerale, i canti di speranza che lo dovevano accom​pagnare e la frase di Paolo da mettere sulla tomba: "Né la morte né la vita ci potranno separare dall'amore di Cristo" (Rm 8,3). Gli ultimi due giorni ha rifiutato valium e morfina per vena allo scopo di restare cosciente. È morta nel sonno, come ave​vamo chiesto. Ma fino a pochi minuti prima era vigile, nel​l'affanno del respiro che le mancava. E pregava: "Ora lascia che il tuo servo vada in pace".  "Mi dispiace solo di lasciarvi, ma so che non vi perdo. Se il Regno è già iniziato, voi siete per me l'inizio del Regno, vi ritroverò". Fino all’ultimo le ho ripetuto che ero contento di lei, che ero stato sempre contento di lei. E glielo dicevo a nome dei figli e di quanti l'avevano conosciuta ». 
E COME APRIRSI ALLA SAPIENZA E VIVERLA?
Imboccando tre  sentieri:

· Ci si sposa per “trasformare la valle deserta in sorgente”, per essere cioè felici, per vincere la solitudine, per rifiutare la sterilità interiore e dare qualcosa di noi stessi alla vita e agli altri;

Ci si sposa non per avere case, mobili, figli, conto in banca, carriera ma per un motivo più prezioso di ogni altro: per essere noi due, per essere una coppia, per essere una famiglia, per essere vivi in Gesù Cristo. Questo è il fondamento: “Rimanete uniti a me e in me e io rimarrò   unito a voi.  Rimanete nel  mio amore”. Dice San Paolo: “Occorre fare attenzione a come si costruisce la propria vita. Il fondamento è Gesù Cristo e la sua proposta a vivere questo valore dell'unità e della comunione. Nessuno può metterne un altro. Purtroppo molte coppie si servono di quel fondamento per cercare oro, argento, pietre preziose, legna, fieno, paglia...” (1 Cor 3, 11-13).

· Può essere che ci sia il rischio dell'aridità. Quando c'è la siccità si sta male tutti: persone, animali, terreni, piante... nell'aria c'è un odore sgradevole e insopportabile. Anche la vita coniugale può attraversare momenti di siccità: si vive da separati in casa, la casa è stazione di servizio fredda  e inospitale, i rapporti sono solo comunicazioni di servizio… 
Tutto questo ci aiuta a dire che bisogna affondare sempre più le nostre radici e saper dare sapore alle cose. Per far questo corre tirar fuori dal cassetto più prezioso della nostra coppia l'importante dono che abbiamo ricevuto “quel giorno”: il dono dello spirito, cioè la capacità di volerci e voler bene come Cristo ci ha amati.
Lo spirito ripete ogni giorno il miracolo di Cana: trasforma e purifica cioè il nostro amore spesso pesante, egoista, possessivo in amore paziente, fedele, gratuito, l'intimo e tenero;

Lo spirito aiuta a ripartire ogni giorno, a perdonare, ad accogliere e valorizzare ciò che è diverso, a contestare oggi tutto ciò che non va ed è contro la persona ma anche a cogliere e incoraggiare tutti piccoli segnali di bene che nascono…    Qualcuno ha scritto: “Senza lo Spirito Santo Dio è lontano, Cristo resta nel passato, il Vangelo è lettera morta, la comunità  una semplice organizzazione, l'autorità un dominio, la coppia un peso, il presente una nostalgia del passato”. 


E’ lo spirito Santo che ci dà radici  e sapore.

· Capita a tutti di vedere nero di non farcela più, di avere il cuore ormai pieno. Non capisci perché hai così poca gratitudine, perché devi essere sempre tu a cominciare, perché non va mai bene niente, perché gli altri ti scansano e non ti dicono a una buona parola, perché mi sono sposato/a, perché ho sprecati i miei anni migliori, perchè... sono nuvole nere che passano e ritornano... 
Proviamo a fare un'operazione: Marta e Maria, ricordiamo? (Luca 10): alla fine Gesù conclude dicendo: “Marta, ti affanni troppo. Una cosa è necessaria. Maria ha scelto la parte migliore e nessuno gliela toglierà”. 
Continuiamo: “Giusto! Ha scelto la parte migliore. Ma del mio andare e venire, della mia stanchezza a me cosa resta?”. Gesù risponde: “Cara Marta non capisci proprio che oltre la tua fatica, le tue sofferenze, perfino oltre la morte ciò che resta è l'amore?”. 
Occorre  ricentrarsi sull'amore. E poiché nulla è più “inutile” dell'amore, occorre “ricentrarsi sull'inutile”, diventarne annunciatori.
ALCUNE APPLICAZIONI
1. Una famiglia che si dà questo “corredo” e lo rinnova di continuo diventa esperienza di vera comunione che accetta di lavorare con serietà nel cantiere di questa ditta. Come tale verrà ad essere soggetto e interlocutore privilegiato dentro la comunità cristiana che come primo compito ha  quello di realizzare al suo interno un'esperienza di comunione (Esm 59-60). E’ direzione obbligatoria per la parrocchia... altrimenti si continua a fare aggiustaggio, a vivere di esperienze stagionali che caricano emotivamente o ideologicamente, a rincorrere “pastorali di settore” che gratificano di più ma che con fatica promuovono le persone o fondano orientamenti nuovi. Non si fa comunione prescindendo dalla famiglia o solo “sfruttandola”.
2. E’ importante che come parrocchia facciamo sempre meno operazione di marketing, che sappiamo ritrarci per far crescere rendendo così le persone soggetti, protagonisti. È necessario cioè parlare sempre meno “in nome di” stimolando le persone a “parlare a nome loro”. Diamo alla famiglia (e quindi agli adulti) la chiave e gli spazi perché imparino a ripensarsi nella loro storia, nel vissuto delle loro  relazioni, nella responsabilità che si sono assunti ecc… e giungano, insieme al pastore, a intuire le priorità urgenti oggi per essere più soggetti. Accogliere questa ottica significa partire dalla grossa convinzione che è la vita di coppia a evangelizzare: vita fatta di ferialità cioè di lavoro, figli, casa, tasse, affitto, bilancio da quadrare ma anche dialogo, relazione intensa, apertura... vita vissuta e animata dalla logica di Cristo: quella che insegna che chi perde la propria vita la salva, che sa cercare anzitutto il regno di Dio la sua giustizia. Siamo nel cuore di ciò che si chiama   ministero coniugale. “Violento” il numero  18 di CCM: “Il primo apostolato (ministero-servizio) degli sposati è la loro consacrazione. Essa è l'anima della missione e si esprime nella dimensione quotidiana della vita a due e nel suo impegno di crescita promozione umana”. E al n° 43: “ Sulla coppia e sulla famiglia si gioca oggi uno degli appuntamenti decisivi della missione”. 
Tale riscoperta mi pare richieda conversione alla famiglia e sperimentazione coraggiosa di strade nuove nella catechesi battesimale, nell'annuncio ai fidanzati, nelle forme di accoglienza per i divorziati, nel sollecitare la famiglia a inventare le sue forme di spiritualità, di educazione, di liturgia familiare, nel riscoprire il linguaggio, il vocabolario di quella nuovo forma di catechesi sommersa che si chiama: adozione, affitto, volontariato familiare...
3. Dentro una cultura che pone al centro l'esaltazione del soggetto, l'acquistare e avere beni, l'assoggettamento delle persone occorre dire e testimoniare la possibilità di amore e di fedeltà. Cresce il rifiuto della diversità,  le nostre case si chiudono sempre più a chi non conosciamo, il rispetto della vita specialmente quella difficile, ingrata, inutile è sempre più faticoso in questa società scandita dalla forza dei giovani, degli adulti, dei sani. Occorre “andare contro” dando segnali forti di vera accoglienza e solidarietà, chiudendo quell'ombrello che spesso teniamo aperto per proteggerci contro le fatiche e gli imprevisti. In un clima di efficienza e consumo siamo chiamati a testimoniare l'inutile. E, come detto, niente lo è più dell'amore. L'amore non edifica ponti, non produce automobili, non trova posto nella bilancia commerciale nè concorre a determinare il reddito nazionale. Ma questa profezia dell’inutile è il servizio più grande che si possa rendere  oggi.
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